11 DICEMBRE 2018  
" PASSAGGI DI ACQUA E DI FUOCO"
(Lc 3,10-18) 
C'è un battesimo di acqua che distacca dalle cose e permette di praticare la giustizia, e un battesimo di fuoco che purifica e trasforma. 
di Luca Bucchéri
Il brano musicale consigliato è "Salve sono la giustizia" dei Nomadi. A cura di Sauro Secci. 
Entriamo nel tema della terza domenica di avvento, che abbiamo intitolato “passaggi di acqua e di fuoco” perché sentiremo parlare sempre di Giovanni Battista (che è il protagonista di questa fase centrale di avvento) e sentiremo parlare di un battesimo di acqua e di un battesimo di fuoco. E vedremo di capire che cosa sono questi 2 battesimi. 

Questo battesimo è preceduto da una prima parte in cui Giovanni risponde alla domanda “che cosa dobbiamo fare?” che gli pongono varie categorie di persone, che vanno da lui nel deserto. E lui sostanzialmente risponde parlando di quella che noi oggi possiamo definire la giustizia. La giustizia che mi piace definire come un cercare di liberare l’umano per “farlo rifiorire”, per dare a questa umanità, l’opportunità di rinascere, di rifiorire. E quindi non è buonismo.

Credo che il tema della giustizia sia importante e attuale, in questo tempo in cui, forse, stiamo tornando indietro sul tema dell’umanità, stiamo arretrando versi livelli di diffidenza se non addirittura di disumanità, rivolta specialmente verso le categorie più deboli.

10Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?».11Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». 12Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?».13Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». 14Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe».
15Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, 16Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. 17Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».
18Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.
Per 3 volte viene rivolta a Giovanni questa domanda “Che cosa dobbiamo fare?”. E’ una domanda che può essere ambigua perché da una parte può sembrare l'umiltà di chi domanda e si fa consigliare e dall'altra però potrebbe anche essere una sorta di “via facile” per trovare delle soluzioni ai problemi o una scorciatoia per evitarsi la fatica di cercare delle soluzioni.
Vedremo che sono tre categorie di persone che vanno da Giovanni Battista. Cosa cercano queste persone da Giovanni, da questo predicatore, da questa asceta, da questo personaggio anche piuttosto strano che viene descritto come uno che mangia cavallette, che si veste di pelle di cammello e che fa una vita veramente austera?
Perché vanno da lui? Cosa cercano? La gente cerca sicurezza, cerca qualcuno che la rassicuri, che la indirizzi, che gli dia delle risposte .. A volte si cerca negli altri, (magari ancor di più, se si presentano come persone forti, decise, autorevoli)  si cerca delle soluzioni per i propri problemi, magari all'esterno, fuori di noi ma in realtà, se ci pensiamo bene, le soluzioni (se ci sono perchè non sempre ci sono) sono dentro di noi, non sono fuori di noi. Allora, chi è l'altro? E’ colui che ti può aiutare a vedere le soluzioni che hai già dentro, ma non è uno che ti deve dire che cosa devi fare, che ti deve dare la soluzione! Tanto è vero che, se pensiamo allo stile di Gesù (che ancora non è comparso perchè siamo all'inizio del Vangelo di Luca) non è di dare risposte, Gesù non dà tante sicurezze, anzi è uno che alle domande, a volte, risponde con un'altra domanda e quindi ti spiazza, e rimanda a te la responsabilità di cercare quelle risposte, quelle soluzioni che tu vorresti comodamente trovare fuori di te.
Quali sono le 3 categorie di persone? Sono: la folla, i pubblicani e poi i soldati.
Tutte e 3 le categorie fanno la stessa identica domanda “Che cosa dobbiamo fare?” 
Alla folla dice “Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha” cioè come a dire: se hai qualcosa che è “di troppo” donalo a chi non ne ha. E’ un principio molto semplice: se uno ha due cose e un altro ce ne ha zero, è chiaro che giustizia vuol dire che quello che ne ha due, si priva di uno per darlo a chi ne ha zero e così si ristabilisce una uguaglianza, una parità. 
Quindi la giustizia qui è intesa, come un fare il pareggio, fare pari, una ridistribuzione di ricchezza, un pareggiare i dislivelli. D'altronde sempre Giovanni Battista, (lo abbiamo sentito domenica scorsa) diceva “riempite i burroni, abbassate monti e colli, spianate i luoghi impervi...” (v. 5) per cercare di creare un livello di pari opportunità, di uguaglianza, possiamo chiamarlo fraternità, possiamo chiamarlo condivisione …
Di sicuro se c'è chi ha troppo e chi ha troppo poco, c'è un'ingiustizia. E nella Bibbia è chiarissimo questo. E allora la giustizia è esattamente “ritrovare un equilibrio.” Mi sembra che anche i segnali della storia attuale (vedi quello che sta accadendo in Francia) mandino il messaggio che c'è bisogno di una maggiore equità, di una maggiore equa distribuzione delle risorse, delle ricchezze.
D'altronde quello che Giovanni chiede, non è un'opera di carità, purtroppo noi cattolici abbiamo un pochino edulcorato questo discorso della giustizia e lo abbiamo fatto diventare un atto per i buoni, per i pii: fai un atto di carità, fai un gesto di bontà verso un povero. Quasi una sorta di atteggiamento paternalistico ma qui invece si intende una cosa diversa: non è un dovere morale ma è un esigenza di giustizia. 
In ebraico “giustizia” si dice tzedaqah e i poveri in Israele conoscono bene questa parola perché quando tendono la mano per fare quella che noi chiamiamo elemosina o fare la carità, loro non dicono “fammi la carità” ma chiedono la tzedaqah. Questo ci fa capire la prospettiva molto diversa. Quindi nel rispondere in questo modo, Giovanni non sta dando una ricetta o il compitino a casa del maestro, ma sta dicendo “vivete nella vostra vita uno stile di giustizia, un modo di pensare, una mentalità nuova”. Mi viene in mente una persona che per esempio presta la sua casa a delle persone affinchè vi trascorrano le loro vacanze, così senza chiedere niente ….Questa è una forma molto semplice e pratica di questa giustizia che diventa un po' stile di vita. 
Quindi è come se il Giovanni volesse dirci: coinvolgetevi nella vita degli altri, non vi separate soprattutto quando le persone vivono momenti difficili. Ricordo anche quella frase bellissima degli Atti degli Apostoli in cui si dice che nelle prime comunità cristiane nessuno di loro era bisognoso perché non c'è la proprietà privata, loro condividevano tutto quello che avevano: vendevano i propri beni e quello che ricavavano lo mettevano in comune facevano “cassa comune”. Questa idea è stata ripresa anche laicamente dai kibbutz. I kibbutz hanno alla base questa mentalità (qualcuno dirà che era di estrazione socialista, ed è vero ma attinge anche a questa sorta di giustizia). Quindi c'è questa forma di giustizia.
Un altro esempio: noi diciamo che questi stranieri non devono venire perchè non possiamo accoglierli tutti e sicuramente non possiamo accoglierli tutti. Però in pochi si chiedono (anche nei dibattiti che si sentono in giro) “quali sono le vere cause di questo movimento di milioni di persone verso l'Europa? Verso i paesi più benestanti?”
Quello che non viene mai detto (l'ho sentito dire veramente pochissime volte) è che il motivo di fondo è che c'è una cattiva distribuzione della ricchezza nel mondo. Secondo degli Studi, non troppo recenti o almeno quando mi sono laureato erano queste le percentuali, l’80% della popolazione vive con il 20% delle risorse perché quel 20% della popolazione consuma l’80% delle risorse mondiali. Questo vuol dire che c'è un problema di giustizia. Allora, è chiaro che queste persone vengono! Qualcuno dirà “aiutiamoli a casa loro”. Perfetto. Il nome politico per aiutarli a casa loro si chiama “cooperazione internazionale”. Ma quanto stanzia l'Italia e l'Europa, per aiutare le economie deboli questi paesi? Ho fatto una piccola ricerca: l’Italia è passata dallo 0,14% del PIL del 2012 alla 0,27% (quindi è aumentata) e questo fino al governo Gentiloni. Mentre la Germania, gli Stati Uniti, la Danimarca, la Svezia, il Regno Unito investono più dello 0,70%. Qualche paese scandinavo quasi il 2% del PIL. La media europea è lo 0,50% Questo per dire che ce la raccontiamo perché non si può dire “aiutiamoli a casa loro” e poi diamo loro lo 0,2%. E’ una ipocrisia! E manca non solo la giustizia a livello mondiale, ma manca anche all'interno di ogni singolo paese perché, certo che gli italiani poveri hanno da lamentarsi che ci sono troppe persone straniere assistite, lo capisco, ma il problema è che si sbaglia il bersaglio. Il bersaglio non è l'altro povero, il bersaglio è la disuguaglianza, il bersaglio è che ci sono pochi ricchi che diventano sempre più ricchi e tanti poveri che diventano sempre più poveri. Quindi quello sarebbe il vero bersaglio. Cosa che mi sembra che in Francia si cominci un pochino a capire.
La seconda categoria di persone sono i pubblicani. Chi sono i pubblicani? Erano persone odiatissime perché erano gli esattori delle imposte quindi proprio i gabellieri: quelli che riscuotevano le gabelle e purtroppo le riscuotevano per darle ai Romani quindi all'esercito invasore/oppressore. Niente di più antipatico, per di più  brillavano anche per disonestà. Nel senso che facevano sempre la cresta su tutto quello che prendevano: aggiungevano sempre dei tassi di interesse molto lucrosi. E allora che cosa dice a loro? “Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato”. 
Quindi, prima di tutto, onestà (non mazzette, non scorciatoie, non evasioni o mezzucci per aggirare la legalità) e secondo “non approfittate della vostra posizione” perché è chiaro che avevano il “potere”, rappresentavano quella “istituzione” che ha il potere di risolvere o meno ciò che devi affrontare. Allora Giovanni Battista ci dice “non approfittare della tua posizione, del tuo ruolo, della tua posizione sociale, del tuo lavoro, del tuo potere, della tua capacità di influenzare gli altri magari per arricchirti indebitamente. No, non fate le cose per interesse personale, anche perché fate i forti con i deboli e deboli con i forti”
La terza categoria è quella dei soldati. I soldati erano soldati romani (in molti casi erano dei carnefici) ma il soldato rappresenta anche la rigidità mentale, l'uomo tutto d'un pezzo, duro, violento e rappresentano anche l'uniforme cioè l'uniformità, il conformismo.
E questo conformismo ci può essere anche nelle comunità religiose. Io sono abbastanza allergico (tanto che ho fatto anche obiezione di coscienza, con un padre militare!) ma  nelle comunità ci può essere questa forma un po' militaresca di uniformità perché ci sono delle gerarchie, ci sono dei conformismi, ci sono dei linguaggi stereotipati, ci sono dei piccoli, grandi tabù di cose che non si possono dire o che devono essere accettate senza discuterne e che non si possono mai mettere “a tema”. In tutte le comunità, in tutte le società umane ci sono queste forme così. E anche questo è essere un po' soldati. E che cosa dice Giovanni Battista a questi soldati?
Dice “non maltrattate, non estorcete” che vuol dire: dovete avere rispetto, rispetto per tutti, rispetto per gli altri anche verso quelli che non si uniformano, anche verso quelli che non si lasciano omologare o per quelli che non sono esattamente come voi. Abbiate rispetto per quelli che hanno le idee diverse, che vestono sfumature diverse, che non indossano le vostre uniformi. Questo devono fare i soldati: rispetto, tolleranza, rispetto anche verso i deboli, verso chi non la pensa come voi.
E poi aggiunge “accontentatevi delle vostre paghe” è quell’atteggiamento di non cedere a quella specie di insaziabile irrequietezza e scontentezza di chi vuole sempre qualcosa di più. Non so se voi ce l'avete. 
Per esempio a Terzelli sono arrivate un sacco di cose e adesso io dico “basta adesso non voglio più niente”. Basta con questa foga di accumulare, di prendere.
L'arte di accontentarsi: “accontentatevi delle vostre paghe” come dire: rendetevi conto di quante cose belle ci sono e non andate sempre a guardare quello che vi manca che è il meccanismo della pubblicità: che ti dice “non hai l'ultimo telefonino? E come fai a vivere, se non ce l'hai?”  Accontentarsi non come fatalismo, non come rilassamento, non come mediocrità ma accontentarsi è la più grande ricchezza perchè significa riconoscere il tanto che ci è dato, ogni giorno. La vera spiritualità ha il meccanismo inverso della pubblicità: non ti vuole riempire di cose ma eventualmente: svuotare, lasciare spazio per riempirti di un'altra dimensione ma se sei troppo pieno, troppo occupato non puoi. 
Quindi, attenzione anche ai nostri Natali, troppo pieni, troppo consumistici. Il vero spirito del natale non è riempirci di cose ma lasciare spazio perché nasca qualcosa,  Qualcuno di nuovo, dentro di noi.
Riassumendo le 3 risposte di Giovanni Battista: dobbiamo imparare a trasformare i nostri beni sia materiali che spirituali (quindi la nostra creatività, la nostra intelligenza, eccetera..) o la posizione sociale, il potere, in strumenti di condivisione, cioè in strumenti che aumentino la capacità di relazione con le persone, non in strumenti di divisione. Quindi  i beni, se ci sono, che diventino ponti e non muri! I beni vanno goduti ma non individualisticamente, devono essere goduti comunitariamente, come ad esempio la casa di Massimilla che martedì scorso si è aperta ed è diventata un luogo di condivisione anche della Parola oltre che del buon cibo.
I beni quando uno ha la fortuna di averli (e non è scontato) vanno condivisi. E’ bello perché Terzelli per esempio è stato definito da qualcuno un “bene comune” Terzelli è un bene comune. Stiamo investendo tutte le nostre energie, le nostre risorse anche economiche, per un bene comune che quindi non sarà la proprietà di Luca Buccheri ma sarà per gli altri, sarà comunque per la gente. Noi magari ce lo godremo per 10, 20, 30 anni ma poi resterà e se lo godranno altre persone. 
Ricordiamoci che, secondo la Bibbia, i beni hanno una destinazione universale, ci sono stati dati non come proprietà assoluta ma come un prestito, come un qualcosa che è destinato ad essere goduto da tutti. Ecco perché non ci sta questo egoismo, questi egoismi anche nazionali, che adesso sono così forti, non possono andare d'accordo con queste sollecitazioni del Vangelo!
E noi invece in che strada stiamo andando? Andiamo nella strada delle privatizzazioni. Noi privatizziamo. Privatizziamo l'acqua, poi privatizzeremo anche l’aria. Vi fa ridere? Sapete che a Pechino girano con le bombolette spray con l’aria del Canada, della Svizzera, del Tirolo? Vendono le bombolette spray di aria pura. A Pechino girano con queste maschere antigas perché c'è uno smog tremendo e così vendono queste bombolette di aria pulita. Sapete quanto costa una bomboletta di aria pura? €16 !! Stiamo davvero andando fuori dal seminato se arriviamo a vendere l’aria di montagna. E vanno anche a ruba!
Poi si parla del “ventilabro” anzi adesso è stato tradotto correttamente con “pala”. Che cos’è questa pala? E’ uno strumento contadino che trattiene il grano e fa cadere la pula più leggera spazzata dal vento che poi viene raccolta e bruciata.
Qui chiedono a Giovanni come vede Gesù e lui lo immagina come colui che “Tiene in mano la pala“ e separa la pula dal grano cioè i malvagi dai buoni (anche se poi Gesù non farà così anzi lui con i malvagi ci va a banchetto insieme). Quindi anche l’idea di Giovanni di come doveva essere Gesù non ha trovato riscontro nella verità di Gesù.
Comunque questa pala è anche il simbolo di una pulizia interna, di una purificazione interiore che dobbiamo fare da tutto ciò che è pula. Che cos’è la pula? La pula sono tutte quelle cose che dovremmo lasciar andare, lasciar volar via, tutta quella polvere che ci si appiccica addosso e che non ci fa bene. Bisogna lasciar andare, saper bruciare queste parti di noi. Io non so quali sono le nostre pule. Ma sicuramente c’è qualcosa che è di troppo. Se noi riusciamo ad individuarlo, benissimo. Possiamo nutrirci del grano cioè solo di ciò che veramente ci nutre. Quanta pula ci si attacca addosso, ancora oggi, quanta pula ci condiziona nelle nostre scelte, nei nostri pensieri.  L’avvento è anche un tempo in cui staccarsi da questa pula e lasciarla bruciare nel fuoco. Sicuramente gli attaccamenti sono una forma di pula.
Ma veniamo ai due battesimi. Innanzitutto: il battesimo di acqua. Quello che pratica Giovanni Battista nel Giordano. E’ un battesimo di immersione nell'acqua, potremmo dire che questo è un po' come la nascita biologica di una persona. Nasciamo dall'acqua infatti siamo tutti immersi nel liquido amniotico della nostra madre ed emergiamo da quell'acqua per nascere alla vita biologica. Il parto è un po' come un emergere dall'acqua del liquido della pancia di nostra madre. Questa però è solo “la prima nascita” non è l'unica. Non c'è solo la nascita biologica che è questo primo battesimo. In noi, nel momento in cui nasciamo biologicamente, c'è tutta una serie di potenzialità che devono essere trovate, vissute e fatte emergere. Potremmo dire che questo è esattamente il nucleo di quello che noi siamo, di che cosa ci stiamo a fare al mondo. 
E quindi come facciamo a trovare questo nucleo? Beh c'è anche chi ancora lo sta cercando! Perché questo esca, a volte, ci pensa proprio il battesimo del fuoco. Il battesimo del fuoco è un passaggio (a volte duro) è un passaggio di purificazione che è capace di far emergere e fare maturare ciò che invece sennò rimarrebbe a livello latente, a livello nascosto. E’ come se questo passaggio di fuoco fossero anche degli eventi brucianti della nostra vita, eventi che possono essere piacevoli o no, che però vanno a purificare a bruciare alcune parti di noi (quella pula) e facendo questo fanno venir fuori il buon grano, il seme che è dentro di noi. 
E’ la vita che ci pensa a farci compiere questo passaggio di fuoco, non è che ce lo dobbiamo andare a cercare noi. E’ la vita che ad un certo punto ci mette davanti a delle situazioni, a delle scelte, a degli eventi, a dei lutti, delle malattie, dei cambiamenti (magari non voluti, non cercati) che possono essere davvero il nostro marchio a fuoco. Abbiamo parlato di grano e di pula e d'altronde senza il passaggio del fuoco anche i chicchi di grano macinati, messi insieme con l'acqua e poi magari fatti lievitare, non diventerebbero pane, non diventerebbero quello che in fondo sono chiamati ad essere e a diventare. Quindi il passaggio del fuoco, il battesimo del fuoco, è un passaggio necessario per partorire veramente la nostra umanità, non più solo a livello biologico ma anche a livello psicologico e a livello spirituale.
Concludo con una frase di un mistico medievale, musulmano Rumi che dice ”Ero crudo, sono stato cotto e ora sono bruciato”. Naturalmente lui allude alla sua esperienza di vita, a questo passaggio attraverso il fuoco. E io aggiungo una piccola nota personale: per me è sicuramente quello che sto vivendo in questo periodo e che nel fine settimana dovrebbe sfociare nel mio diciassettesimo trasloco (spero definitivo). Questo passaggio per me è un passaggio di fuoco, ce ne sono stati anche altri ma questo, in questa fase della mia vita, è stato sicuramente un battesimo di fuoco: fare qualcosa che non è assolutamente nelle mie corde (sono sempre stato un po’ itinerante, zingaro e felice di esserlo). Però ho accettato questa cosa, non per avere più visibilità (perché rimarrà sempre la parrocchia dell’invisibile) ma per mettermi alla prova, per attraversare questo fuoco e uscirne migliore; spero di perdere tanta pula e tanti attaccamenti che sennò mi resterebbero addosso.
Intervento: Anche stasera innumerevoli stimoli. Mi ha colpito questo fatto che gente, si direbbe oggi "inurbata" nel senso più ampio del termine, delle tre tipologie diverse, vada alla ricerca di chiavi di lettura per proseguire il cammino perduto, da un uomo che vive una dimensione eremitica e ascetica. Mi sembra un tema di estrema attualità nel segno della redistribuzione e della sobrietà nell'era della obsolescenza programmata. Hai molto opportunamente citato pure la triste "regola del quinto" (20-80%). Come disse Tiziano Terzani "Io trovo che c’è una bella parola in italiano che è molto più calzante della parola FELICE, ed è CONTENTO, ACCONTENTARSI. Uno che si accontenta è un uomo felice" 
Grazie, per il tuo bell’intervento anche con questa frase di questo saggio uomo che è Tiziano Terzani (che non conoscevo) è molto bella. Più che felici, essere contenti ..
Intervento: mi hanno colpito 2 cose: la giustizia, questa giustizia che è condivisione. Tema molto attuale in questa società del “me lo sono guadagnato, me lo merito” che non è una logica evangelica (legittima ma non biblica). Questo forse ci aiuterebbe anche a vivere meglio perché in questa logica del “me lo guadagno” c’è un po’ una rincorsa che ci tiene prigionieri delle cose mentre fermarci e ridistribuire o dare ad altri la possibilità di avere.. Discorso complesso ma importante. La seconda cosa: non c’è categoria, tipologia di persona o mestiere che non può non essere toccata dalla buona notizia. Anche pubblicani e soldati (cioè dei mezzi delinquenti) non ricevono l’invito a cambiare mestiere, ma l’invito a mettersi in gioco con quello che erano. E non solo a livello sociale ma anche a livello personale: non c’è nessuna parte di noi che non possa essere toccata dalla conversione a partire da una ricerca di giustizia.
D’altronde, Gesù ha cominciato l’avventura chiamando dei pescatori ad essere pescatori di uomini, quindi non gli chiede di cambiare lavoro ma rimanendo in quell’ambito, ampliare gli orizzonti, la visione. Questo fa il vangelo in noi: dilata in noi lo sguardo, la prospettiva senza però chiederci rivoluzioni esterne. Quindi effettivamente è: come fai quel lavoro, come vivi, con quale motivazione, con quale spinta e quale sguardo, con quali obiettivi …
E credo che il vangelo sia essenzialmente questa buona notizia: che rimanendo quello che sei, puoi fare le cose in una maniera completamente nuova, diversa perché hai cambiato o stai cambiando la tua mentalità, il tuo approccio e quindi il tuo stile.
Potremmo dire che il battesimo di acqua è quando inizi a capire che c’è qualcosa da cambiare e il battesimo di fuoco è quello che fa uscire fuori più pienamente, quel seme che è in te.
Intervento: Leggendo le scritture è come se si assistesse ad un contraddittorio tra tante parti di anima. Io credo che parli di un battesimo solo (e non di due) e che utilizzi 2 simboli primordiali: l’acqua come principio femminile e il fuoco come principio maschile. Ed è un richiamo all’unicità e all’unità delle parti opposte. E’ interessante che nello stesso brano, ragiona di pala e quindi di separazione. Separazione che in maniera più forte sarà recuperata nell’Apocalisse. Quindi avendo letto, con piacere immenso, che Cristo è la risposta di Dio a Giobbe e all’inutilità delle sofferenze che gli ha inflitto (in quanto onnipotente tanto ma onnisciente poco) è bello che Cristo vada verso l’integrazione (mette insieme l’acqua con il sole) e se simbolicamente divide la pula dal grano, non la scotomizza perché noi siamo anche pula
Un pensiero molto interessante, questa idea di vedere questi 2 battesimi come 2 aspetti di una stessa medaglia. E’ un po’ come il seme che è già quercia ma non è ancora una quercia, ma la ha già dentro. Potremmo dire che il battesimo d’acqua è questo seme con dentro già tutte le sue potenzialità e il battesimo di fuoco è la quercia, è quel seme che si è dischiuso e ha sviluppato tutte le sue potenzialità. Quello che è essenziale è che sappiamo che pur in questa dialettica, è importante non rimanere solo seme. Dobbiamo diventare quella pianta, sviluppare quel seme e quella potenzialità
Intervento: i beni hanno un fine universale, è vero ed è bello così. Ed amare la nostra prossimità è quella condizione che ci consente di stabilire relazioni che salvano la vita di tutti
Intervento: Ma come è possibile che Giovanni avesse questa idea di un Gesù spietato che non attende che il grano cresca con la zizzania? Non erano cugini? E Gesù, in un primo momento, non è, addirittura stato, un discepolo di Giovanni?
Proprio cugini non credo, sicuramente parenti perché erano parenti Maria e Elisabetta però aldilà della parentela era possibile perché Giovanni era un uomo del suo tempo. E a suo tempo gli ebrei, soprattutto i più religiosi, come lui era, avevano l’idea di un messia rivoluzionario, politico, di un messia che avrebbe dovuto con la forza, con la presa del potere regale, avrebbe dovuto instaurare il regno di Dio. Quindi da questo punto di vista Giovanni Battista sarà anche l’uomo del dubbio. Quando sarà in carcere, manderà i suoi discepoli da Gesù a domandargli “ma sei tu quello che doveva venire o no?” proprio perché non gli corrisponde e gli fa problema un messia che si presenta così debole, che siede a mensa con prostitute e peccatori. E a proposito di questo ventilabro, di questa pala che separa i buoni dai cattivi, Gesù dirà “lasciate crescere il grano con la zizzania … state attenti a voler combattere la zizzania, la pula.. perché non vi succeda che con la pula spazziate via anche il buon grano .. poi verrà il momento in cui la vita le separerà e verrà fatta la mietitura” “ma non la farete voi” dice Gesù. Gesù ha una visione diversa da quelli che vorrebbero fare subito piazza pulita del male, dei malvagi… Gesù è quello che sospende il giudizio: non sta a me dire “tu alla mia destra, tu alla mia sinistra. Questo compete solo al Padre mio”. Lui non è venuto per giudicare ma per salvare, e salvare significa salvare tutta la persona quindi anche con tutta la sua zavorra e le sue parti di zizzania. Quindi davvero sono 2 visioni molto diverse.
E’ vero che Gesù, per una prima parte della sua vita, è stato discepolo di Giovanni (tanto è vero che è andato a farsi battezzare). Però vediamo già nel momento in cui lui continua l’opera di predicazione di Giovanni, che cambia: per esempio non sta più nel deserto ma va là dove la gente vive: a Cafarnao, lungo il lago. Non chiede alla gente di venire nel suo eremo… ma è lui che va e passa lungo le rive del quotidiano e ti dice “proprio quello che tu fai, quel tuo mestiere, quella casa dove vivi e allevi i tuoi figli, lì è il luogo dove vivere il vangelo. Non devi per forza andare al monastero, nel deserto, in terra santa.. per fare esperienza di Dio e del vangelo. Lo vivi lì dove tu sei. E se anche uno fa un viaggio in terra santa è per portare questo tesoro nella sua quotidianità.
Intervento: grazie per la riflessione molto attuale: giustizia e non carità. Lasciarsi coinvolgere nelle vite altrui sarebbe davvero segno di umanità condivisa e la giustizia una semplice conseguenza.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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